
L e t t i g a  II. <?r 
Cavaliere che lentendo cantare il valente ca
ponegro, chìefele qual forta d’ augello fotte . 
Rifpofe la D am a, che un Gentiluomo Italia
no il quale è veramente ilato nell’ Ifola di 
Madagafcar gli lo aveva portato da quel lon- 
taniflìmo paeie: al che foggiunfe il Cavalie
re , eh’ eraii già immaginato che fotte di Cli
ma itraniero; perciocché il noftro Clima non 
può dare augelli che cantino così foavemente: 
ed ogni volta che va a farle vifita nonlafcia di 
far le mille m eraviglie, e condanna il noftro 
Clima come incapace di produrre augelli sì 
melodiofi; quali come iè non avelie mai udi
to tanti celebri ulignuoli , che riempiono 
di sì grata dolciflima varia armonia per lo 
fpazio di tanti m eli, ed anche nel più cru
do verno tutta V enezia. Ma non fa egli in
oltre diftinguere, che v ’è tanta differenza tra 
il Caponegro, e l ’ Uiìgnuolo quanto tra N ic
colino, e Farinello.

Ma lafciam quello, e conchiudiamo, feria- 
mente offervando, che di due forta di mode 
le quali ci vengono della Francia l’ una per 
noi diftruggìtiva, di cui fono promotori , ed 
autori gli Artefici, e le donne; l’ altra edifi
cante, fotto gli aufpici gloriofi del Re fotto 
la direzione, de’ Vefcovì, Principi, e Parla
menti, e de’ primi letterati; noi ci fumo tut
ti abbandonati alla prima lenza nulla affatto 
curar la feconda. Ora qual giudizio forme
ranno di noi le future età difingannate col

mezzo


